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Claudio Valsangiacomo, presidente di Pro Na-

tura Ticino (foto: Nara Valsangiacomo).

grande, mi capita ancora di rincasare la
sera a piedi, ma non ho più paura, anche
perché  molte volte non mi rendo nem-
meno conto che sia notte: sulle strade di
Coldrerio, malgrado l’Ordinanza con-
tro l’inquinamento luminoso, si potrebbe
giocare alle carte. Dicono che l’illumi-
nazione delle strade a giorno è necessa-
ria per la sicurezza. Eh sì, la sicu-
rezza …, ora in suo nome ci riempiono
la notte con la luce, il giorno con il fra-
casso, le montagne con i secondi tunnel,
tutto, dicono, per farci sentire più si-
curi! Ma più sicuri rispetto a cosa? A
quali costi? A volte rimpiango la magia
di quelle paurose notti buie della mia in-
fanzia.

Claudio Valsangiacomo

Quando ero piccolo, tornando a casa du-
rante le serate buie della stagione fredda,
avevo sempre paura. La luce fioca dei
pochi lampioni di Coldrerio non bastava
certo a rassicurarmi. Cercavo di farmi
compagnia fischiettando, coprendo così
tutti quei rumori che sentivo al margine
della strada, dietro il casolare, dentro la
siepe. Ogni scricchiolio, fruscio, cigolio,
o peggio ancora calpestio, mi faceva
sentire il cuore in gola. Ogni rumore, an-
che il più piccolo, veniva gonfiato dal
mio immaginario: il bisbiglio di un fan-
tasma? Il sospiro di un uomo senza
volto? Il latrato di qualche cane rab-
bioso? Dietro ogni angolo buio sem-
brava nascondersi una qualche creatura
tratta dai racconti di Joanne Rowling, la
scrittrice di Harry Potter. Ora sono
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L’umiltà di 
guardare le stelle

Pier Paolo Pasolini, intellettuale italiano
del secolo scorso, ha scritto un articolo
sulla scomparsa delle lucciole pubbli-
cato nel 1975 dal Corriere della Sera. Vi
scrive che a causa dell’inquinamento le
lucciole «sono ora un ricordo, abba-
stanza straziante, del passato: e un uomo
anziano che abbia un tale ricordo, non
può riconoscere nei nuovi giovani se

... semplicemente, 
una notte stellata è bella, 

bella come il mare, come il bosco.

stesso giovane, e dunque non può più
avere i bei rimpianti di una volta». È ciò
che succede a noi con le stelle, che in un
certo senso stanno scomparendo alla no-
stra vista. Se Pasolini afferma: «Darei
l’intera Montedison per una lucciola»,
Stefano Klett, che da anni si batte con-
tro l’inquinamento luminoso, si dichiara
molto meno radicale: moderne esigenze
e tecnologie possono convivere con il ri-
spetto per la natura e la sua bellezza. Re-

sponsabile di Dark-Sky Switzerland se-
zione Ticino, Klett è anche un astrofilo
ed è vicepresidente della Società Astro-
nomica Ticinese: «A un certo punto
della mia vita abitavo a Lugano e in quel
periodo osservavo molto il cielo con il
telescopio. Una volta ho passato serate
intere a cercare una certa galassia che mi
interessava, senza trovarla; una notte
sono andato sul passo del Lucomagno e
l’ho trovata subito.»

Esperto di buio: come è nata la sua pas-
sione per il cielo?
Fin da piccolo usavo il telescopio, è
sempre stato un grande amore per me
osservare i pianeti, le costellazioni (la
mia preferita è Orione), le galassie, ve-
dere come si spostano, scoprire nuove
stelle, riferire le occultazioni asteroidali
al Minor Planet Center di Boston ...

Occultazioni asteroidali?
Gli asteroidi girano come la Terra, in-
torno al sole e, a volte, passando da-

«L’inquinamento luminoso ci impedisce di vedere bene il cielo stellato
e di conseguenza di porci le domande fondamentali sulla nostra esi-
stenza; dà fastidio agli animali; è nocivo per l’essere umano; è indice
di un consumo smisurato di energia», spiega Stefano Klett, responsa-
bile della sezione ticinese di Dark-Sky Switzerland, un’associazione
che vuole informare e sensibilizzare sull’inquinamento luminoso.

Stefano Klett a Medeglia. Foto di Annamaria

Lorefice e Stefano Klett, durata dell’esposi-

zione 20».

Globe at Night
Vuoi contribuire al progetto Globe at
Night? È sufficiente seguire le istru-
zioni per osservare e quindi riportare
come si vede una costellazione stabi-
lita in un dato luogo (in inverno si
tratta di Orione).
È una semplice attività, ideale per fa-
miglie o scuole, che permette di con-
frontare i dati rilevati con altri
osservatori. Basta una torcia, da scri-
vere e le istruzioni (in italiano) scari-
cabili dal sito: www.globeatnight.org.
Contribuisci anche tu a mettere il tuo
puntino sulla mappa mondiale!
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vanti ad una stella (dal punto di vista
Terra) la oscurano, come piccole eclissi.
Osservandoli si può calcolare a che ve-
locità si muovono e quale orbita percor-
rono. Questi dati servono per esempio
alla NASA per prevedere lo spostamento
di asteroidi pericolosi per la Terra. È il
lato ‹utile› delle nostra passione.

E come è iniziato il suo impegno per
avere notti più buie?
Una mattina di dieci anni fa stavo ascol-
tando la radio e un giornalista ha riferito
di alcune leggi contro l’inquinamento
luminoso che erano state varate in Italia.
Ha commentato: «Tra un po’ non ci la-
sceranno più accendere neanche un al-
bero di Natale.» Ho capito che la gente
non ha idea di che cosa significhi com-
battere l’inquinamento luminoso: non è

Per esempio ci si può interrogare:
è necessario illuminare un ulivo in

un giardino?

spegnere ogni lampadina, bensì cercare
i modi affinché nessuno ne risenta. Così
ho fondato la sezione ticinese dell’asso-
ciazione svizzera Dark-Sky (www.dark-
sky.ch/ti).

Da piccolo non aveva paura del buio?
Un po’ sì, come tutti i bambini. Dormivo
con la porta leggermente aperta.

Che cosa ci racconta una notte buia, o
meglio: che cosa non ci racconta più
una notte luminosa?
Quando l’uomo guarda il cielo come
ancora lo vediamo in Valle di Blenio, sui
passi della Novena, a Dötra, in Val Piora
o in moltissimi altri posti lontani dalle
grandi città, il suo spirito di essere
umano inizia a porsi domande: chi
siamo, noi così piccoli? Che cosa ci sarà
nell’universo? Magari altre forme di
vita? È importante per ridimensionare
l’importanza che ci diamo. Non capita
spesso invece di sentirsi filosofi guar-
dando un lampione. E poi, semplice-
mente, una notte stellata è bella, bella
come il mare, come il bosco. Gli an-
ziani si sono accorti della differenza.
Però attenzione: noi non esigiamo il buio
totale dappertutto, questo va sottoli-
neato.

Non buio pesto ma notte più notte?
Sì, l’associazione Dark-Sky e alcuni am-
bientalisti (solo una parte, purtroppo)
sono per un’illuminazione corretta. La
luce puntata verso l’alto si diffonde nel-
l’atmosfera e le particelle di cui è piena

Siamo fatti per avere il giorno 
e la notte.

si illuminano: ecco perché non riu-
sciamo più a vedere le stelle. Ci sono in-
vece lampioni non inclinati e che pun-
tano la loro luce verso il basso. Quelli sì
che aiutano a vedere bene la strada o il
marciapiede su cui ci si trova, senza tut-
tavia cancellare i bagliori che stanno a
anni luce di distanza. Anche un monu-
mento di importanza culturale è giusto
illuminarlo fino a una certa ora, ma
senza uscire dal suo profilo! Schiarire il
cielo non ha senso.
La cosa importante è chiedersi innanzi-
tutto che cosa è necessario illuminare,
con quale intensità e poi farlo in modo
corretto, cioè orientando intelligente-
mente il fascio di luce. Per esempio ci si
può interrogare: è necessario illuminare
un ulivo in un giardino?

Meno luci è meglio per tutti?
Certo stanno peggio piante e animali
notturni, che di notte non possono rin-
chiudersi in casa, come facciamo noi.
Però anche per noi è importante, perché

Che cosa ci sarà nell’universo?
Magari altre forme di vita? È im-
portante per ridimensionare l’im-

portanza che ci diamo.

quando è buio il nostro corpo produce
melatonina che favorisce il sonno. Senza
buio, possiamo avere problemi a dor-
mire bene; inoltre è stato provato un le-
game tra le luci molto bianche e il tu-
more al seno. Le luci bianche o quelle
blu (come molti led) sono dannose per il
nostro organismo. Siamo fatti per avere
il giorno e la notte. Non solo per una
questione di salute, ma anche perché è
importante sapere che le stelle esistono
e sono tante, lontane anni luce, ma visi-
bili con i nostri occhi.

Grazie per l’intervista!
Sara Rossi e Serena Wiederkehr-Britos

Dall’alto: inizio di un’eclissi di luna vista da Lo-

sone, 3 marzo 2007 ore 22.41.

Pagina destra: autostrada del Ceneri.
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Coldrerio, 
il primo con meno luce
Ricordo la genesi di questa Ordinanza:
le uscite di monitoraggio avvenivano a
notte fonda, con l’allora municipale
Carlo Crivelli e l’astrofilo Stefano Klett.
Ci trovavamo dopo la seduta della Com-
missione ambiente in qualche bar aperto
fino alla una di notte per tirar tardi, poi
giravamo per le strade di Coldrerio con
in mano un bloc notes e una matita. Ci
annotavamo le emissioni luminose,
quelle esagerate a nostro avviso, da se-
gnalare ai proprietari. Verso le tre di
notte andavamo a dormire per qualche
ora prima di andare a lavorare, un po’ as-
sonati, il giorno dopo.
L’Ordinanza municipale riguardante la
prevenzione delle emissioni luminose si
articola su una semplice pagina A4 in otto
punti. Entrò in vigore senza opposizioni
o reazioni negative da parte della citta-
dinanza ed ebbe una grande risonanza a
livello nazionale. La sua applicazione
non ha mai richiesto misure disciplinari,

che prevedono una multa fino a 1000 Fr.
per i contravventori. L’Ordinanza vieta
l’illuminazione inutile del cielo e le in-
segne pubblicitarie illuminate dalle
24:00 alle 6:00, sottopone a notifica l’il-
luminazione di grandi edifici e definisce
le possibilità di intervento del Munici-
pio, inclusa la possibilità di contravven-
zione.

Le Linee guida del Canton Ticino 
Le Linee guida per la prevenzione del-
l’inquinamento luminoso, nate dalla col-
laborazione del Dipartimento del terri-
torio con la SUPSI e Dark-Sky e varate
nel novembre del 2007, stabiliscono il
principio della prevenzione dell’inqui-
namento luminoso e intendono pro-
muovere un’illuminazione efficace ed
efficiente a livello di pianificazione. Il
Cantone esorta i Comuni a tenerne conto
nei piani regolatori e/o nella definizione
dei piani di illuminazione.

Claudio Valsangiacomo

Notti buie per legge
Come uno dei primi in Svizzera, Coldrerio ha varato all’inizio del 2007
un’Ordinanza comunale per contenere l’inquinamento luminoso. Lo
stesso anno sono poi seguite le linee guida del Cantone.

Link
www.ti.ch/oasi: pubblicazione dei ri-
levamenti delle sonde in tempo reale.
Visualizzabili sia i dati attuali sia
l’evoluzione negli anni.
• www.ti.ch/troppaluce: Linee guida

per la prevenzione dell'inquina-
mento luminoso e rapporto espli-
cativo – Dip. Territorio 2007

• www.bafu.admin.ch/publikationen:
Prevenzione delle emissioni lumi-
nose – Raccomandazioni UFAFP
2005

• www.topten.ch/italiano/themen_italo/
illuminazione_topthemen.html:
Consigli per le autorità comunali e
i gestori dell’illuminazione

• www.coldrerio.ch «Ordinanza mu-
nicipale riguardante la prevenzione
delle emissioni luminose» scarica-
bile dalla rubrica «Regolamenti e
Ordinanze»

Autostrada del Monte Ceneri e ferrovia 

fotografate da Robasacco.



Troppa luce
Con il termine di inquinamento lumi-
noso viene comunemente indicata la
luce artificiale che si disperde verso
l’ambiente e verso il cielo al di fuori
degli spazi che è necessario illuminare,
alterando la luce naturale notturna. Tra i
principali motivi dell’inquinamento lu-
minoso vi sono le istallazioni superflue
o sovradimensionate, i corpi luminosi
che disperdono luce verso l’alto e negli
ambienti naturali, e l’illuminazione not-
turna continua o ad orari inadeguati.
I primi ad attirare l’attenzione sugli ef-
fetti secondari della luce artificiale sono
stati gli astronomi. Più recentemente,
però, probabilmente anche in seguito a
una vera e propria epidemia di luce (sta-
bili posti in risalto tramite potenti pro-
iettori, alberi e giardini illuminati, car-
telloni pubblicitari che risplendono fino
alle prime ore del mattino) ci si sta sem-
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pre più rendendo conto che un’illumi-
nazione notturna eccessiva ha molteplici
effetti negativi, in particolare su flora e
fauna, compreso il nostro stesso benes-
sere. In effetti molto spesso l’uomo mo-
derno non ha abbastanza luce di giorno
(posti di lavoro troppo scuri), mentre ne
ha troppa di notte, cosa che disturba il
normale ritmo di sonno e veglia.

Orologi [de]sincronizzati
Tutti gli organismi, dai batteri, ai funghi,
alle piante, agli animali hanno un oro-
logio interno che determina i ritmi bio-
logici. Numerosi esperimenti mostrano
che questo orologio viene regolato dai
cambiamenti di luce. Per molte piante è
proprio la durata del giorno e della notte,
e non la temperatura, a regolare il tasso
di crescita, la fioritura, la costituzione di
organi di riserva e la caduta delle foglie
in autunno. Un’illuminazione artificiale

Quando la notte 
si fa giorno
Negli ultimi decenni abbiamo assistito ad un aumento esponenziale
dell’illuminazione notturna negli ambienti esterni. Ma quali effetti ha
tutta questa luce sugli organismi viventi abituati al buio della notte?

Con l’aiuto di foto scattate da satelliti
è stato possibile appurare che due
terzi della popolazione mondiale e il
99 per cento degli abitanti dell’Eu-
ropa occidentale e dell’America del
Nord vivono in regioni in cui non si
vede mai un cielo notturno veramente
buio. Spesso l’illuminazione è tale da
poter essere paragonata al crepu-
scolo. Ne consegue che il 20 per cento
della popolazione mondiale e la metà
di quella europea non è in grado di ri-
conoscere ad occhio nudo la Via Lat-
tea. In Svizzera non vi è poi più
nemmeno un chilometro quadrato in
cui è possibile incontrare una situa-
zione di oscurità naturale.



eccessiva può quindi manipolare l’oro-
logio fisiologico e la percezione delle
stagioni.
Diverse specie notturne, inoltre, in pre-
senza di luce artificiale accorciano i loro
periodi di attività e quindi il tempo utile
per nutrirsi, riprodursi, ecc.

Attrazione o repulsione:
nessuno è indifferente!
Moltissimi animali si orientano con
l’aiuto delle stelle. Hanno perfezionato
questo comportamento nel corso di mi-
lioni di anni e ora vengono disorientati
dalla lampada a incandescenza, nata soli
150 anni fa, che spesso esercita su di
loro un fortissimo effetto attrattivo. Così
ogni notte diversi animali passano ore e
ore a girare in tondo nei coni di luce,
sperperando preziose riserve energetiche
e distraendosi dalle loro normali fun-
zioni vitali: ricerca di cibo, migrazione,
riproduzione. Spesso vengono anche at-
tratti lontano dai loro ambienti naturali
e si espongono a rischi di predazione
maggiori. Altre specie, invece, reagi-
scono alla luce evitandola. Alcune spo-
stano il loro spazio vitale in zone più
buie e evitano di attraversare zone illu-
minate. Per loro l’illuminazione notturna
rappresenta una vera e propria barriera
costituendo un importante fattore di
frammentazione del territorio.
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Ecosistemi sballati
L’illuminazione notturna sempre più dif-
fusa, non solo influisce sulle singole spe-
cie ma è sospettata d’alterare le relazioni
tra varie specie, perturbando quindi interi
ecosistemi. Sono stati osservati casi in
cui la luce artificiale avvantaggiava una
preda ma non il suo predatore. Tra le va-
rie specie indigene di pipistrelli, quelle
dal volo rapido che cacciano di prefe-
renza in zone aperte – pipistrelli nani e
albolimbati – cercano spesso le loro
prede attorno ai lampioni. Le specie dal
volo più lento, che cacciano tra la vege-
tazione – orecchioni e molti vespertili –
si avventurano invece malvolentieri nelle
zone illuminate che quindi le penaliz-
zano nella loro concorrenzialità.

La lunghezza che conta
Nella maggior parte dei casi, la luce ar-
tificiale incide sulla fauna e sulla flora
già a intensità molto deboli. Spesso però
quello che conta è la lunghezza d’onda:
molti insetti vengono attirati soprattutto
da luci con una forte componente blu o
ultravioletta. La sensibilità alle lun-
ghezze d’onda varia però da una specie
all’altra e vi sono anche animali, come
molti insetti acquatici, che reagiscono
maggiormente a luci giallognole o aran-
cioni.

Marzia Mattei-Roesli
Veduta panoramica del Piano di Magadino; a

destra Bellinzona (foto: Stefano Klett).
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Effetto luci
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Sia notte
Se vogliamo affrontare l’inquinamento luminoso non possiamo fare a
meno di confrontarci al bisogno basilare dell’essere umano del get-
tare luce ovunque. Un bisogno che nell’artificiosa illuminazione del
cielo notturno si esprime tuttavia in un contesto sbagliato e contro-
producente tanto per l’ambiente quanto per l’anima. La psicologia del
profondo ci offre un orientamento per riconoscere un contesto più ap-
propriato nel quale accendere il proprio lume e per relazionarci in
modo equilibrato al giorno e alla notte.

Volendo rendere la notte a sé stessa, il
movimento Dark-Sky partecipa ad una
svolta consapevole verso un maggior ri-
spetto della natura e dei suoi cicli. Ri-
sponde a quella spinta, di portata plane-
taria, ad illuminare la notte, a
trasformare la notte in giorno e a livel-
lare la loro vitale alternanza al punto da
offuscare la percezione delle stelle. Per
capirne meglio i motivi, val la pena son-
dare l’immaginario profondo che ci
forza a gettar luce nell’oscurità e che ci
condiziona nelle convinzioni e nei com-
portamenti tanto più, quanto meno ne
siamo consapevoli. Dobbiamo quindi
esplorare e meditare il nostro rapporto
con i contrasti basilari rappresentati da
luci e tenebre, giorno e notte, coscienza
e sonno, e, in definitiva, vita e morte. 

Giorno e luce: 
simboli della coscienza
«Chiaro come il sole!» Il nostro lin-
guaggio rivela già di primo acchito il va-
lore che riconosciamo alla luce rispetto
alle tenebre, al bianco rispetto al nero:
«un testo chiaro / un testo oscuro», «un
viso raggiante / tetro», «un’illumina-
zione spirituale / una disperazione nera»,
«l’illuminismo / l’oscurantismo».
Luce e civilizzazione vanno di pari
passo. Così, della fondamentale conqui-
sta culturale che fu il dominio umano sul
fuoco, la luce elettrica è una traccia mo-
derna che da oltre un secolo promette
progresso, modernità e sicurezza. Ve-
dere significa sapere, capire: si pensi al-
l’espressione: «Vedi?» Per: «Capisci?»
Quest’apprezzamento del giorno mette

Ricostruzione fotografica della Terra come ap-

pare di notte (foto: NASA).
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riore, psichico. La notte e il suo manto
d’oscurità evocano uno spazio sacro. I
templi antichi, come le grotte preistori-
che ornate, celebrano l’oscurità, il mi-
stero, la notte. La contemplazione delle
stelle ravviva la riflessione sulla nostra
relazione con l’infinito e misteriosa-
mente ci rimette al posto giusto e ci pa-
cifica. Situarsi  modestamente nell’uni-
verso: non è questo che la nostra civiltà
ha perduto, così come sta perdendo lo
sguardo sulla Via Lattea?
In sintesi: le tenebre, al pari del mondo
sotterraneo con i suoi mostri e serpenti,
i morti e quindi i nostri avi, corrisponde
all’aspetto istintivo della psiche, all’in-
conscio quale substrato psichico cao-
tico e indifferenziato che ci nutre e ri-
genera.

Il giorno nasce dalla notte
L’importanza primordiale del rapporto
tra giorno e notte traspare chiaramente
dai miti di creazione del mondo. Essi
prendono tipicamente l’avvio da un gi-
gantesco caos indifferenziato, spesso
sotto forma di tenebre assolute, vuoto,
acqua o uovo primordiale, come se que-
sto caos fosse una matrice che contiene
tutto sotto forma di potenziale. La crea-
zione del mondo vera e propria si rea-
lizza nella divisione del caos in paia di
coppie opposte come tenebre e luci,
notte e giorno, acqua e terra, Dio e
umani, donna e uomo. Fa seguito la lotta
tra gli opposti che vede solitamente vin-
citore l’ordine sul caos, la luce sulle te-
nebre, la coscienza sugli impulsi istin-
tivi, ove tuttavia il primo continua a

in luce radici oltremodo profonde. Dio,
ad esempio, come pure le parole appa-
rentate: giorno, dì e diurno, divino e di-
vinazione, traggono la loro origine co-
mune dall’etimo indoeuropeo «dei» che
significa brillare. In forma ampliata que-
sta radice designa il cielo luminoso
quale divinità. Vuol dire che luce è Dio.
In sintesi: quel che è chiaro e brillante
viene universalmente associato a valori
positivi come bellezza, verità, salute e
felicità, e, specialmente, intelligenza e
sapere: così il sole, la luce e i corpi lu-
minosi esprimono simbolicamente la co-
scienza, e il lume della candela la nostra
consapevolezza personale, preziosa ma
fragile. La luce è pertanto associata,
come gli uccelli e altri esseri alati, al-
l’aspetto spirituale e mentale della nostra
psiche.

Notte e oscurità:
simboli dell’inconscio
«La notte porta consiglio»: tuttora, per
fortuna ! Ma il valore e l’apprezzamento
che attestiamo alla notte, sono ben più
ambigui di quelli che coglie il giorno. La
notte affascina perché confonde i limiti
e promette riposo, amore e ispirazione
dai sogni. Ma coi suoi incubi, i pericoli
e i suoi risvolti ignoti, ci incute anche
spavento. La associamo quindi facil-
mente a perdizione, depressione e ansia.
Eppure, grazie al firmamento, la notte ci
da orientamento: tra le più antiche
scienze ne spicca una notturna, l’astro-
nomia, con la sua sorella gemella,
l’astrologia, che nello specchio del
mondo esteriore percepisce quello inte-

Foto a 360° del cielo stellato con la Via Lattea

scattata a Quarnei (foto: Stefano Klett).
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culturale o un’eroina – si lascia divorare,
talvolta volontariamente, dalle forze
oscure della notte o della morte – da un
predatore, un serpente o un mostro. Col
proprio sacrificio e, spesso, il proprio
smembramento, l’eroe vive una passione
che sfocia nella risurrezione, se non ad-
dirittura nel rinnovamento del mondo
su un livello più elevato. Il gioioso av-
vento della «nuova luce» rappresenta
l’evento centrale di questa trama.
L’emozione del Natale è quella della
nuova luce che sorge dalla profondità
delle tenebre (oggigiorno, invece di pre-
pararsi a quest’evento in una lunga at-
tesa di giorni bui, ci si lascia spesso ane-
stetizzare dall’orgia delle luci
commerciali). Il regno delle tenebre vien
quindi percepito come materia grezza e
matrice, dalla quale ogni cosa trae la
propria origine e dove vi torna per rige-
nerarsi. Così con l’esperienza dell’alba
solare che ritorna quotidianamente, i no-
stri avi nutrivano la speranza della con-
tinuazione della vita oltre la morte.

Confrontarsi volontariamente
alle tenebre
Confrontarsi alle tenebre – con lo stesso
significato: scendere agli inferi o cercare

formarsi e nutrirsi dal secondo. Tutti
questi miti non cessano di descrivere la
meraviglia della creazione del mondo o
della presa di coscienza – una vera e
propria seconda creazione – ma affron-
tano pure il terrore della distruzione o
della perdita della coscienza; illustrano
inoltre in modo coinvolgente l’infinita
ricchezza del sostrato che alimenta e
ispira la coscienza. Così in origine la
notte godeva ovunque di priorità: un’im-
magine appropriata per l’inconscio che
genera la coscienza. Ancor oggi, ogni
nuovo giorno e ogni anno inizia a mez-
zanotte.

Il tema di fondo:
le tenebre rigeneratrici
L’esperienza umana, volta a superare il
crescente divario tra coscienza e basi
istintive, tra cultura e natura, distruzione
e creazione, ci appare in forma decantata
in un’infinità di miti e specialmente an-
che nell’immagine dell’animale preda-
tore. Ne tesse la trama di fondo il rap-
porto, assurto a dramma cosmico, tra
luci e tenebre, che regge peraltro tutto il
lavoro terapeutico per colmarne il diva-
rio: una figura luminosa del massimo
valore – un astro, un uccello, un eroe
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il tesoro – è il percorso spirituale per co-
noscer sé stessi, per conseguire la crea-
tività o la guarigione. L’esplorazione
della propria anima fin nei sui antri più
discosti, ad esempio con l’ausilio dei
sogni, richiede coscienza e coraggio per
far fronte alla capacità dissolutrice del-
l’inconscio che può schiacciare la vita e
imporre trasformazioni radicali. In quei
frangenti di ricerca bisogna tener acceso
il lumicino della propria coscienza etica;
se una tale esperienza riesce, essa ap-
profondisce la propria personalità, la li-
bera e la rinnova e la radica maggior-
mente nel substrato comune a tutta
l’umanità e ai cicli della natura.
Se il giorno quindi equivale all’affer-
mazione cosciente, la notte suggerisce la
trasformazione rigeneratrice e l’inizia-
zione che comprende pure la morte.
Confrontarsi a questa parte notturna del
ciclo naturale porta a riconoscere quel
che è più grande di sé, ossia proprio
l’aspetto che la nostra epoca fatica tanto
ad accettare: da qui il timore della notte
e la paura della morte, combattute con
accanimento (e con luci troppo forti), in-
vece di esporsi al dialogo.

Capire quel che proiettiamo
sulla luce
L’enfasi posta sulla ratio e sul controllo
ha eclissato il principio della notte, de-
monizzando la parte sotterranea e intro-
versa del ciclo vitale e ha così finito per
spezzare il rapporto vitale tra gli oppo-
sti che si alternano e completano: tra
luce e ombra, spirito e materia e, so-
prattutto, tra il bene e il male. Tuttavia
ogni principio vitale adombrato dalla
coscienza tende a riapparire con ir-
ruenza distruttrice sotto forma di proie-
zione illegittima su cose esterne, siano
queste l’uomo-nemico (da combattere) o
la natura (da assoggettare e controllare).
Per finire quindi uomo e natura  pagano
entrambi un prezzo altissimo all’inca-
pacità umana a relazionarsi in modo
equilibrato alla notte e al giorno.  D’al-
tra parte i sintomi stessi dello squilibrio
suggeriscono il modo per potervi ov-
viare.
I sintomi dell’inquinamento luminoso
possono essere interpretati come ri-
chiamo ad un duplice compito. Il primo
corrisponde al mito della creazione della

luce dalle tenebre: si tratta dell’appello
a sviluppare una coscienza personale
che non si lascia sviare dal comporta-
mento collettivo («fanno tutti così»), o,
istintivamente, da desideri immediati,
ma elabora e afferma  una propria posi-
zione e ne assume la responsabilità. Il
secondo compito corrisponde alla rige-
nerazione attraverso il confronto  con le
tenebre: è l’appello a considerare la
morte e la decrescita quali parti inte-
granti dei cicli vitali da affrontare con
l’io cosciente che cede il passo ad una
saggezza più profonda, espressa dall’at-
titudine etica di servizio ad un bene su-
periore che trascende l’individuo.

Riabilitiamo la notte!
Da tempo la nostra civiltà sovrastima il
lume della coscienza, la ratio, il con-
trollo e la crescita. Oggi si trova con-
frontata a pesanti incognite ambientali,
economiche e finanziarie, paradossal-
mente esacerbate proprio dall’attitudine
che pretendeva minimizzarle. Con cre-
scente urgenza dobbiamo ridar dignità
alla notte e alla parte sotterranea dei ci-
cli naturali, al mistero e all’ignoto, sia su
un piano concreto che psichico.
Nel corretto rapporto tra notte e giorno,
quale trama elementare della dinamica
psichica, si specchiano tutti i problemi
maggiori della nostra epoca, siano essi
ambientali o dell’anima umana. Questo
rapporto solleva l’interrogativo del senso
della vita e del posto della morte e ci di-
rige verso una posizione etica, definita
come modo di relazionarci alla totalità.
Pochi altri temi lasciano trasparire così
chiaramente quanto i temi dell’ambiente
riflettano quelli dell’anima e viceversa e
quanto sia fondamentale divenir consa-
pevoli dei contenuti dell’immaginario
che ci condiziona. E quanto, infine, sia
fecondo introdurre la dimensione del-
l’anima nel discorso ecologico.
Quel che un’interpretazione psicologica
può offrire non produce risultati imme-
diati o puntuali poiché attinge a qualcosa
di ben più basilare: alla considerazione
del mondo psichico interiore e all’in-
trinseca saggezza che lo orienta verso la
totalità, in ugual misura come la consi-
derazione del mondo esteriore.

Brigitte Egger

Sulla scia del giorno 
e della notte

L’esperienza umana del giorno e
della notte, in tutte le faccettature del
loro rapporto complementare, è tal-
mente fondamentale che la associamo
ad innumerevoli altre coppie di oppo-
sti. Ogni coppia ci invita a meditare:
qual è il suo rapporto intrinseco? C’è
equilibrio di valori? A chi vanno le
nostre preferenze?

GIORNO NOTTE
bianco nero

vita morte
luci tenebre

coscienza sonno
noto ignoto

controllo abbandono / estasi
scienza rivelazione
ragione mistero
univoco ambiguo

realtà concreta sogno / immaginazione
attività risposo

affermazione trasformazione
predatore preda
sviluppo rinnovo

Luce e oscurità tessono la trama di
fondo di tutti gli aspetti della natura
interiore trattati finora dalla rivista di
Pro Natura Ticino in relazione ai se-
guenti temi: predatori (Rivista N. 6),
pipistrelli (N. 8), caccia (N. 9), pri-
mavera (N. 12), foreste (N. 14), uc-
celli (N. 20), biodiversità (N. 23),
fobie (N. 24) e etica (N. 30). Vedasi
www.pronatura-ti.ch/rivista.php.

GIORNO NOTTE
bianco nero

vita morte
luci tenebre

coscienza sonno
noto ignoto

controllo abbandono / estasi
scienza rivelazione
ragione mistero
univoco ambiguo

realtà concreta sogno / immaginazione
attività risposo

affermazione trasformazione
predatore preda
sviluppo rinnovo



Intensità luminosa
L'intensità luminosa è una grandezza
fotometrica la cui unità di misura è la
candela. È possibile misurarla anche
sotto i lampioni lungo le strade per
verificarne la conformità. A mo’ di
esempio l’intensità di una candela di
cera equivale appunto ad una candela,
quella di una lampadina ad incande-
scenza da 40 W equivale a 122 can-
dele e quella di un faro in un campo
da calcio a milioni di candele.
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Lucomagno, paradiso del buio 
Al Centro Pro Natura Lucomagno è ope-
rativa da inizio 2012 una delle sonde
più importanti di questa rete perché ri-
leva una delle zone più buie della Sviz-
zera. Essa fornisce informazioni sul-
l'evoluzione dell'inquinamento luminoso
di fondo, dovuto a fonti lontane, proprio
perché non è influenzata da luci locali.

Fonti Internet:
Carta dell’inquinamento luminoso pla-
netario: http://ticinostellato.astroma-
nia.ch/mappe/
Rete di sonde: www4.ti.ch/filead-
min/DT/temi/oasi/documenti/Rete_in-
quinamento_luminoso.pdf
Dati ambientali (tra cui l’andamento del-
l’inquinamento luminoso in tempo
reale): www.ti.ch/oasi

L’inquinamento luminoso viene regi-
strato a livello planetario dai satelliti,
(vedi pagina 10) mentre in Ticino grazie
alla collaborazione tra la Sezione della
protezione dell’aria, dell’acqua e del
suolo (SPAAS) dell’amministrazione
cantonale, Dark-Sky Switzerland Se-
zione Ticino, e alcuni osservatori astro-
nomici, è stato possibile creare nel corso
del 2010 una rete di stazioni a terra che
permettono di rilevare in continuo l’in-
quinamento luminoso e la sua evolu-
zione sul territorio cantonale. Sono stati
scelti alcuni punti nelle zone urbane e,
per completare la copertura del territo-
rio nelle zone più discoste, alcuni os-
servatori astronomici. Questa rete di
sonde misura la brillantezza del cielo e
permette così di seguire l’evoluzione
dell’inquinamento luminoso.

Luci strettamente
sorvegliate
Lo stato e l’evoluzione dell’inquinamento luminoso vengono rilevati sia
su vastissima scala da satelliti che, in modo più puntuale, con sonde
terrestri, anche in Ticino.

L’inquinamento luminoso nell’area urbana di Milano è altissimo e si estende fino al Mendrisiotto. Lu-

gano è l’agglomerato ticinese più inquinato. Le aree alpine del Lucomagno (il logo nero indica la po-

sizione del Centro Pro Natura Lucomagno), della Novena e le Alpi a cavallo tra i Cantoni di Berna e

Vallese sono invece le più scure. Fonte: Dark-Sky.



Attività giovanili

Come partecipare alle uscite?
Visitate il nostro sito:
www.pronatura-ti.ch/giovani
dove potete iscrivervi online, oppure
spedite una cartolina postale firmata
dai genitori indicando nome, indi-
rizzo, telefono, e-mail, data di nascita
e allergie a: Pro Natura Giovani, CP.
2317, 6501 Bellinzona, possibilmente
tre settimane prima dell’attività.
Attenzione: l’assicurazione è a carico
dei partecipanti. Posti limitati.
Agli iscritti sarà data conferma e ver-
ranno fornite indicazioni sui luoghi,
gli orari e il materiale da prendere.
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Igloo a Saurù (2a edizione!)
La neve è fredda ma è anche un ottimo
isolante. Lo sanno bene gli animali che
non vanno in letargo ma che si proteg-
gono scavando un rifugio nella neve.
Volete fare come loro? Allora non per-
detevi questa occasione per scoprire
come vivono gli animali d'inverno, se-
guire le loro tracce e magari vederne al-
cuni. Escursione imperdibile per gli av-
venturosi e gli amanti della neve!

Data: sabato 26 gennaio 2013.
Luogo: monti Saurù, sopra Lumino.
Durata: tutto il giorno.
Partecipanti: 7 a 13 anni, massimo 25
partecipanti.
Equipaggiamento: abiti caldissimi,
scarpe calde e impermeabili, un buon
picnic.
Prezzo: 15.–.

Creanatura
La creatività è il tuo forte? Sei un arti-
sta? Ti piace la natura? Allora mescola
bene questi ingredienti, agita quanto ba-
sta e versa il tutto sul terreno. Vedrai
apparire delle opere d'arte!
Una giornata perfetta per approfittare
della primavera: ottima compagnia, nes-
suna preoccupazione, un posto speciale.

Data: sabato 27 aprile 2013.
Luogo: Valle Maggia.
Durata: tutto il giorno.
Partecipanti: da 7 a 11 anni, massimo
20 partecipanti.
Equipaggiamento: buone scarpe, abiti
caldi, K-way e un buon picnic.
Prezzo: 10.–.

Orione, cacciatore del cielo
Il cacciatore Orione abita accanto al
fiume Eridano, con i suoi due cani da
caccia Cane Maggiore e Cane Minore e
combatte contro il Toro e caccia la lepre.
Ma chi saranno mai questi mitici perso-
naggi? Scopritelo durante questa serata
speciale alla scoperta di Orione e altre
costellazioni facilmente riconoscibili nel
cielo stellato.

Data: sabato 16 febbraio 2013.
Luogo e durata: osservatorio astrono-
mico di Carona. Dalle 19 alle 21 circa.
Partecipanti: da 8 anni, massimo 15
partecipanti. I genitori sono benvenuti!
Equipaggiamento: abiti molto caldi:
berretto, sciarpa, guanti: l’osservatorio è
aperto! Una pila se possibile con filtro
rosso.
Prezzo: 5.–.

Animali totem
Aquila, lupo, cervo, gufo, orso, rana,
tasso: quale sarà il tuo animaletto to-
tem? Lo scoprirai durante questa sim-
patica giornata primaverile. Potrai di-
vertirti imparando tante cose intriganti.
Costruiremo inoltre un totem da portare
a casa e uno da regalare alla natura.

Data: sabato 23 marzo 2013.
Luogo e durata: Claro, dalle 10 alle
15.
Partecipanti: da 4 a 7 anni, massimo 20
partecipanti.
Maggiori informazioni saranno inviate
agli iscritti.
Prezzo: 10.–.
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Luna e Gnac

«La notte durava venti secondi, e venti se-
condi il GNAC. Per venti secondi si ve-
deva il cielo azzurro variegato di nuvole
nere, la falce della luna crescente dorata,
sottolineata da un impalpabile alone, e
poi stelle che più le si guardava più infit-
tivano la loro pungente piccolezza, fino
allo spolverio della Via Lattea, tutto que-
sto visto in fretta in fretta, ogni partico-
lare su cui ci si fermava era qualcosa
dell’insieme che si perdeva, perché i venti
secondi finivano subito e cominciava il
GNAC. Il GNAC era una parte della
scritta pubblicitaria SPAAK-COGNAC sul
tetto di fronte, che stava venti secondi ac-
cesa e venti spenta, e quando era accesa
non si vedeva nient’altro.»

Italo Calvino, «Luna e Gnac» in Marcovaldo ovvero
Le stagioni in città, Einaudi, Milano, 1963.


